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CONTROCANALE 
» ' - . » / 

Il fascismo e gli intellettuali 
La concomitanza, sulla se

conda Rete, col film Fragole 
e sangue. « tirato » per di 
più dal gran finale di Odeon, 
deve certamente aver priva
to di vaste fasce di pubblico 
il programma di Manlio Can-
cogni e Giuliano Manacorda 
Libro e moschetto. La cultu
ra italiana durante il fasci
smo che ha esordito ieri sera 
sulla Rete uno con la prima 
delle sue sei puntate, dal ti
tolo I precursori e gli opposi
tori. Esaminiamo l'impianto 
del programma e le temati
che sulle quali esso si sof
ferma. 

Impostata come una sorta 
di conversazione a due voci, 
dissimili fra loro per ottica 
ideologica, politica e cultura
le (quelle di Cancogni e Ma
nacorda) l'indagine si serve 
di numerosi « innesti » rap
presentati da filmati di re
pertorio e interventi di spe
cialisti. In questa prima pun
tata, agli esperti è stato af
fidato il compito di illustrare 
le riviste culturali dei primi 
anni del secolo e di quelle 
che accompagnarono la presa 
del potere da parte della dit
tatura fascista (Alberto 
Abruzzese), la radice politico-
ideologica del primo e del 
secondo futurismo (Alberto 

Asor Rosa), il significato ar
tistico del medesimo fenome
no culturale (Maurizio Cai-
vesi), e l'attività culturale e 
di resistenza al fascismo svol
ta, a cavallo degli Anni Ven
ti, da quella straordinaria 
fucina di uomini e di idee 
che fu la Torino di Gram
sci e di Gobetti (Norberto 
Bobbio). 

L'indugine, che ha teso ad 
individuare, risalendo corret
tamente piuttosto indietro nel 
tempo, fino ai primissimi an
ni del secolo, le radici cultu
rali dalle quali poteva poi 
svilupparsi la cultura del fa
scismo, e probabilmente de
stinata, riteniamo, a provo
care nuove polemiche fra gli 
storici e gli studiosi. Le posi
zioni di Cancogni, dialettica
mente controbattute da Ma
nacorda, erano tutte tese u 
dimostrare come il fascismo 
fosse il prodotto di una cer
ta cultura, piuttosto che 
— secondo una inter
pretazione ben altrimenti 
complessa — una ditta
tura terrorista aperta degli 
elementi più reazionari, più 
sciovinisti, più imperialisti 
del capitale finanziario » (To
gliatti); e buona parte della 
prima puntata si è mossa, 
d'altra parte, in direzione del

le posizioni sostenute da Can
cogni, pur se queste ultime 
sono state ribaltate, nella lo
ro sostanza, e sui diversi spe
cifici terreni, dagli interven
ti degli specialisti. Così come 
nuove polemiche, dopo quelle 
piuttosto intense che si svi
lupparono a suo tempo, do
vrebbero suscitare le affer
mazioni di Bobbio circa il 
carattere non fascista delle 
opere di cultura prodotte du
rante il regime, ove. come 
Bobbio tiene a precisare, per 
cultura si intenda l'insieme 
delle opere che costituiscono 
il patrimonio spirituale e mo
rale di una nazione. 

Come si vede, tuttavia, il 
taglio dato, almeno a que
sta prima puntata, da Can
cogni e Manacorda presenta
va piuttosto i caratteri di un 
contraddittorio fra specialisti 
die quelli dell'inchiesta. Vo
gliamo dire, senza per questo 
pretendere da un tale pro
gramma una più accentuata 
connotazione didattica, che 
le fin troppo rapide sintesi 
storiche, le diverse e comples
se analisi delle riviste e dei 
fenomeni artistico-culturali, 
le sommarie ricostruzioni dei 
ruoli di opposizione e di resi
stenza svolti dalla classe ope
raia, dai consigli di fabbri

ca degli « anni della grande 
paura », dagli intellettuali 
comunisti, socialisti e libera
li, si sovrapponevano, non 
sempre riuscendo a fare in
tendere la portata e i risvol
ti della complessa questione. 

Il dialogo fra Cancogni e 
Manacorda, a sua volta, fi
dando forse troppo su quel 
certo successo arriso a tra
smissioni fondate sull'incoìi-
troscontro fra interlocutori 
diversi (pensiamo in partico
lare a Match, pur se nel no
stro caso il dialogo si è rive
lato civilissimo, ma soprattut
to concreto, basato sui fatti, 
intendiamo), ha rischiato di 
apparire talora artificioso, 
certamente più radiofonico 
che televisivo. Conseguenza, 
ci pare, in gran parte della 
regia di Paolo Brunatto, an
corata ai modi più tradizio
nali e scontati di produzione 
dei programmi radiotelevisi
vi, con quei siparietti ottici e 
quelle immagini inutili (il 
viaggio in automobile per Fi
renze, ad esempio) di chi 
non sa bene come commenta
re, sul video, il profluvio del
le parole dette. 

Felice Laudadio 

Un duro secolo del 
popolo del blues 

Come ricordare in TV, fuo
ri degli schemi tradizionali 
delle cclcbruzioni ufficiali e 
istituzionali che generalmen
te lasciano le cose com'erano, 
i dicci anni dall'assassinio di 
Martin Luther King e la tra
gica lotta del popolo nero 
contro il razzismo e il fasci
smo americani? 

Un modo interessante per 
farlo ci sembra quello adot
tato dalla Rete 1 che ieri sera 
ha mandato in onda la pri
ma parte di un film ameri
cano, appositamente girato 
per la TV, dedicato alla sto
ria di una straordinaria don
ila dalla pelle nera, Jane 
Pittman. Una storia che si 
sviluppa sull'arco di oltre cen
to anni, dalla liberazione de
gli schiavi ad oggi. 

Il film, dal titolo. Jane 
Pittman. una storia del pro
fondo Sud. diretto da John 
Korty e interpretato dalla 
bravissima Cìcely Tyson, che 
regge tutte le parti delle di
verse età della protagonista, 
è una denuncia molto cali
brata, via condotta senza in
vettive, semplicemente attra
verso la descrizione dei fatti, 
di quella carica d'odio contro 
i « negri » che da sempre si 
alimenta nell'animo dei bian

chi, di quelli del Sud degli 
States in particolare. La nar-
lozione si sviluppa serrata e 
ricca di avvenimenti, senza 
concessioni troppo facili al 
pietismo e alla compassione 
per le vittime della barbarie. 
Costituisce, ci sembra, un 
buon esempio niente dì ecce
zionale, naturalmente, solo 
un dignitoso prodotto anche 
per alcuni 7iostri registi tele
visivi. che troppo spesso si 
compiacciono di fare calligra
fia quando dovrebbero solo 
raccontare per immagini i 
fatti. 

Qualche debolezza contenu
tistica. più che formale, ca
ratterizza negativamente, tut
tavia questo film americano: 
quando, per esempio, in un 
eccesso di comprensione «uma
nitaria», la bianca razzista 
che strepita di voler uccidere 
i due bambini neri e rifiuta 
loro da bere, viene dipinta 
come una poveretta che. odia 
tanto i neri perché essi sono 
la causa della morte di suo 
marito e di suo figlio. Trop- , 
pò facile e troppo comodo: ' 
un incidente volontario di 
sceneggiatura che rischia di 
invalidare il resto del discorso 

Ma aspettiamo la seconda 
parte. 

«Odeon» è finito: 
addio con malizia 

Noi siamo stati e siamo, 
e lo abbiamo scritto, fra gli 
estimatori meno teneri e piii 
critici del lavoro svolto per 
un biennio da due fra i mi-
migliori giornalisti che 
la « RAI » annoveri, Brando 
Giordani e Emilio Ravel. La 
loro rubrica « Odeon », sicu
ramente una delle idee televi
sivamente più brillanti degli 
ultimi a7im. volle costituire, 
fin dal suo avvio, una svol
ta radicale nella mentalità 
bacchettona e sanfedista che 
aveva caratterizzato, soprat
tutto nel settore dello spetta
colo, un fin troppo lungo pe
riodo di gestione monopoli
stica dell'ente di Stato. 

Tanto più cocente fu dun
que la delusione quando ci 
trovammo invece di fronte ad 
un prodotto smagliante netta 
veste formale e superficiale 
invece nell'approccio analiti
co ai fenomeni e alle questio
ni affrontate nei diversi yiu-
meri. Con in più quella com
ponente, quasi. sempre pre
sente nei servizi più « antici
patori », di gratuita pubblici
tà a personaggi e oggetti di 
scarso rilievo nel firmamento 
dello spettacolo. 

Perchè questo discorso? ! 
Perchè siamo in tempi di bi
lanci: « Odeon », nella sua 

ultima putitala andata in on
da ieri sera, ha fatto il suo: 
divertente, graffiantc, vitelli-
gente e un po' trionfalistico 
(« Odeon » ha infatti scoper
to l'America); e noi facciamo 
il nostro, pacato (speriamo) 
e modesto (anche per nume
ro di righe), quanto basta. 

Dunque: la « politica del 
nudo », che inizialmente è sta
ta impiegata con notevole 
malizia per far decollare il 
programma (e un cenno op
portuno t. stato fatto nell'an
tologia di ieri sera), ha am
piamente pagato in milioni di 
spettatori. Ma questi indici 
difficilmente avrebbero potu
to reggere se non fossero sta
ti sostenuti da idee sempre 
nuove e possibilmente sempre 
più esotiche e rarefatte. In 
tempi di crisi, e di crisi gra
ve, la distrazione è una man
na. 

Un bilancio come, allora? 
Sostanzialmente in equilibrio: 
da una parte l'alta professio
nalità e l'intelligenza di certe 
scelte (pensiamo ai servizi 
di Bolognini e a quello, splen* 
dido, di Gregoretti), dall'ah 
tra l'evasione pura e « non 
sense » stampata su carta pa-
tinaia. 

t. I. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Roma e 

zone collegate 
12.30 ARGOMENTI - Studio cinema - Lettura alla moviola 

di «Gardenia Blu» di Fritz Lang 
13,00 NELLA MISURA IN CUI • Rubrica sulla lingua italiana 

d'oggi 
13.30 T E L E G I O R N A L E 

OGGI AL PARLAMENTO - C 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI - Corso di tedesco 
17,00 ALLE CINQUE con Giuliano Canevacci • C 
17,05 HEIDI - Cartoni animati: «L'arrivo della nonna» • C 
17.30 VANGELO VIVO 
17.45 IL TRENINO - Favole, filastrocche e giochi 
18.00 ARGOMENTI - L'America di fronte alla grande crisi 
18,30 PICCOLO SLAM - Spettacolo musicale 
19,00 TG 1 CRONACHE - C 
19,20 LE ISOLE PERDUTE - Telefilm: « Il tesoro di Tambù » 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • C 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 SU E GIÙ' PER LE SCALE • Telefilm: «Una voce dal 

passato » - (C) 
21,35 DOUCE FRANCE • Diario filmato di un viaggio: a l i 

piacere dell'intelligenza» - C 
22,05 MERCOLEDÌ' SPORT - Calcio: Germania-Brasile • C 
23.00 TELEGIORNALE 

O G G I A L PARLAMENTO • C 

• Rete 2 
12,30 

13,00 
13.30 
15^5 

17.30 
17.45 
18,00 

NE STIAMO PARLANDO . Settimanale di attualità 
culturali - C 
TG2 - ORE TREDICI 
MESTIERI ANTICHI SCUOLA NUOVA 
CALCIO - Roma: Italia-Inghilterra Under 21 (con esclu
sione della zona di Roma) 
CICLISMO - Giro delle Puglie: Vieste-Alberobello 
BARBAPAPA' • C 
SESAMO APRITI - Spettacolo per t più piccini - C 
LABORATORIO 4 • La Tv educativa degli altri: Ca
nada - C 

18,25 D A L PARLAMENTO 
T G 2 SPORTSERA • C 

18,50 SPAZIO LIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO * 
Ass. naz. vittime civili di guerra 

19.00 BUONASERA CON SUPERMAN E ATLAS - C 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 UN AMORE DI DOSTOIEVSKI • Regia di Alessandro 

Cane con Jean Marc Bory. Angelica Ippolito e Marisa 
Belli, Liliana Gerace, Carlo Valli, Marco Bonetti - C 

22,05 CENTENARIO DELLA NASCITA DI BRUNELLESCHI . 
«Viaggio dentro la cupola» - (C) 

22,55 VETRINA DEL RACCONTO • «Voltaire presenta Can
dido» - C 

23,30 T G 2 S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
Ore 18: Telegiornale; 18,05: Mio Mao; 18,10: Bamse, l'orso 
più forte del mondo - Abicidee... - H frigorifero; 19.10: 
Telegiornale; 19,55: L'agenda culturale; 20.30: Telegiornale; 
20.45: Medicina oggi; 21,55: Mercoledì sport; 23,30: Telegiornale 

• TV Capodistria 
Ore 20: L'angolino dei ragazzi: 20.10: Mercoledì sportivo -
Calcio; 21: Telegiornale; 22: Aleksander Nevskij. Film con 
Nikolaj Cerkasov. Nikolaj Ochlopkov, Andrej Aprikosov. 
Regia di Sergej Eisenstein. 

D TV Francia 
Ore 13.50: La lontananza; 15.10: Il passeggero dell'ultimo 
minuto; 17.55: Accordi perfetti; 18.25: Cartoni animati; 
18.40: E' la vita: 19.45: La sei giorni di «Antenne 2»; 20: 
Telegiornale: 20.32: Questione di tempo; 21.40: Aiain Decaux 
racconta...; 22,25: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
Ore 18.50: Papà ha ragione; 19,25: Paroliamo; 19.50: Noti
ziario; 20: I grandi detectives; 21: Sette donne per una 
strage. Film. Regia di Cechett Grooper con Anne Baxter, 
Adriana Ambesi; 23.20: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 

GIORNALE RADIO - 7. 8. 
10. 12. 13. 14. 17. 19. 21. 23.20; 
6: Stanotte stamane: 7.20: 
Lavoro flash; 7.30: Stanotte 

stamane (2); 7.47: La diligen
za; 8.40: Asterisco musicale; 
8.50: Istantanee musicali: 9: 
Radio anch'io (controvoce); 
12,05: Voi ed io "78; 14.05: Mu
sicalmente: 14.30: I grandi 
viaggi; 15.05: Asterisco mu
sicale: 15.25: Calcio radiocro
naca Italia-Inghilterra Un
der 21; 17.25: Canzoni Ita
liane; 18: Musica nord;j 

18.25: Narrativa italiana; 
19.35: Giochi per l'orecchio; 
20.35: Ultima udienza per la 
terra: 21.05: II cabaret tede
sco; 22.05: Orchestre della 
sera; 22.30: Ne vogliamo par
lare? 23.15: Radiouno doma
ni • Buonanotte dalla dama 
di cuori. 

• Radio 2 
GIORNALE RADIO: 6.30, 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12,30, 
13.30. 15.30. 16.30. 18.30. 19.30. 
22.30: 6: Un altro giorno: 
7,40: Buon viaggio; 7.50: Un 

minuto per te; 7.55: Un al
tro giorno (2): 8.45: La sto
ria in codice: 9.32: Senilità; 
10: Speciale GR2; 10.12: Sa
la F; 11,32: C'ero anch'io; 
12.10: Trasmissioni regiona
li: 12.40: Il fuggilozio: 13.40: 
Romanza; 14: Trasmissioni 
regionali; 15: Qui radiodue; 
15.45: Qui radiodue; 17.30: 
Speciale GR2: 17.55: II si e 
il no; 1855: Seriola Canto-
rum: 1950: Il convegno dei 
cinque: 20.40: Né di Venere 
né di Marte: 21.29: Radio 2 
ventunoeventinove: 22J20: 
Panorama parlamentare; 
22.45: I classici del jazz. 

• Radio 3 
GIORNALE RADIO - ORE: 
6.45. 7.30. 8.45. 10.45. 12.45. 
18.45. 21.10.23.45; 6: Quotidia
na rad io tre; 7: Il concerto 
del mattino; 8.15: Il concerto 
del mattino (2); 9: Il concer
to del mattino (3); 10: Noi 
voi. loro: 11.30: Operistica; 
12.10: Long playing; 13: Mu
sica per due e per tre: 14: 
Il mio Schoenberg; 15.15: 
GR3: Cultura; 15.30: Un cer
to discorso; 17: Brahms; 
17.30: Spazio tre: 21: Torneo 
notturno; 22,15: Itinerari 
beethoveniani. 

OGGI VEDREMO 
Douce France 
(Refe 1, ore 21,35) 

Sesta puntata degli appunti di viaggio di Enzo Biagi nel
la Dolce Francia. La trasmissione di questa sera è dedicata 
al momento attuale della cultura francese e alle prospetti
ve. Ci saranno interviste con Bernard Pivot, presentatore 
televisivo di novità letterarie, il musicista Pierre Boulez. il 
pittore Victor Vasarely. Obiettivo puntato anche su istitu
zioni culturali come il nuovo centro Pompidou. la scuola di 
ballo dell'opera, la comcdie francaise. l'università di Vincennes. 

Un amore di Dostoievski 
(Rete 2, ore 20,40) 

Quarta ed ultima puntata dello sceneggiato di Alessando 
Cane, Giuditta Rinaldi e Pietro Zveteremich. Dopo la scompar

sa di Masha. muore anche il fratello di Fiodor. Michail. Fio-
dor si trova in difficoltà economiche ed è costretto a ricor
rere agli usurai. Chiede a Polina di sposarlo, ma lei non gli 
dà nessuna risposta. Dopo un breve rapporto con Anna Kor-
vin, Dostoievski parte per Parigi dove perde nuovamente tut
to alla roulette. 

Voltaire presenta « Candido » 
(Rete 2 , o r e 22,55) 

Prende avvio oggi una nuova rubrica quindicinale nella 
quale verranno presentate in forma di sceneggiato alcune 
opere famose di varie epoche. Stasera è di turno Candido 
di Voltaire, il più celebre dei romanzi brevi del grande intel
lettuale francese. Sarà lo stesso Voltaire a introdurre i suoi 
personaggi. Candido. Pangloss e Cunegonda, e a commen
tare le loro avventure e disavventure. 

«Native Land» da oggi in TV per la rubrica «Argomenti » 

Le lotte sindacali 
e civili negli 

anni del New Deal 
Il film di Paul Strand e Leo Hurwitz 

(1936-M2) rientra nel ciclo siuT« America di 
fronte alla grande crisi » 

Tre puntate con interventi illustrativi 

Una fattoria del Michigan, 
nel settembre del 1934: un 
agricoltore che ha preso la 
parola durante una riunione 
sindacale viene trascinato con 
l'inganno sulla riva di un ru
scello e ucciso da un gruppo 
di killers giunti su una gros
sa automobile nera. Un cen
tro agricolo dell'Arkansas, nel
l'estate del 1936: mezzadri 
bianchi e di colore si organiz
zano insieme e chiedono lievi 
adeguamenti salariali. Come 
risposta trovano uno sceriffo 
che assolda quindici aiutanti: 
uno dei mezzadri, un vecchio 
nero, viene inseguito per i 
campi, ferito a fucilate, poi 
ucciso in un'imboscata lungo 
una strada, mentre viene aiu
tato da un altro vecchio, un 
bianco, anch'egli poi ucciso a 
fucilate mentre tenta una fu
ga. che si conclude su un re
ticolato di filo spinato. 

Native Land comincia con 
questi due episodi per rac
contare — attraverso la voce 
di Paul Robeson e con imma
gini di materiali documenta
ri e alcuni soggetti — la di
mensione e la violenza dello 
scontro." che aveva al centro 
i diritti sindacali e civili e 
che fu combattuto negli anni 
del New Deal di Roosevelt. 

A partire da oggi (rete 1. 
ore 18. nella rubrica « Argo
menti », con replica domani 
sempre sulla rete 1. ore 12.30). 
la televisione lo propone in tre 
puntate nel ciclo dedicato al
l'* America di fronte alla 
grande crisi ». Si tratta sen
za dubbio del pezzo forte di 
questo ciclo, perché — come 
dice Giuseppe Mantovano che 
ne Jia curato la realizzazione, 
compiendo quasi un lavoro di 
ricostruzione archeologica — 
mostra un volto degli Stati 
Uniti di quegli anni assoluta
mente inedito per il pubblico 
più vasto e lo fa con una ri
levante qualità artistica. Ma 
ci sono altri motivi di inte
resse: Native Land, definito 
da George Sadoul «stupefa
cente ». girato tra il 1936 e il 
1942 da Paul Strand e Leo 
Hurwitz e considerato come 
una delle principali opere del
la scuola documentaria di New 
York, è contemporaneo degli 
avvenimenti che tratta ed è 
soprattutto un film di batta
glia politica. Si inserisce nel 
solco dell'uso del cinema — 
che con la radio era il mag
giore mass media del tempo 
— fatto dall'amministrazione 
Roosevelt per propagandare 
le idee e le realizzazioni del 
New Deal, in particolare dal 
dipartimento all'agricoltura. 
diretto da Henry Wallace, con 
la collaborazione di alcune 
delle migliori energie intel
lettuali dell'epoca. 

Ma in parte esce da que
sto solco: fu realizzato senza 
sovvenzioni statali, soprattut
to grazie a una sottoscrizione 
cui aderirono figure come 
Thomas Mann o organizza
zioni come la CIO; e la na
tura del discorso che svi
luppa è meno immediatamen
te propagandistica e più di 
agitazione sociale, sulla leva 
di due motivi principali. Il 
primo è la denuncia del «com
plotto» — così viene esplici
tamente definito — ordito dal 
gruppo di potere dell'alta fi
nanza. del grande capitale in
dustriale e agrario contro i 
diritti dei cittadini. Il secon
do è il messaggio alla lotta 
per resistere e perché le 
grandi masse, essenzialmen
te attraverso la nuova forma 
di organizzazione sindacale 
nata dalla grande crisi, assu
mano collettivamente la ban
diera dei grandi ideali che 
hanno animato l'America e 
che il film sottolinea nella 
democrazia, nella libertà e 
nella felicità attraverso il la
voro e la vita attiva. 

In che modo la televisione 
riesce a dare questo quadro? 
La domanda — al di là del 
legittimo rammarico sull'ora
rio di trasmissione — si po
ne dal momento che è stato 
spezzato in tre parti un di
scorso unico, con i suoi ac
curati ritmi e i suoi calcolati 
effetti: la risposta tuttavia 
non può essere negativa: an
zi la suddivisione è risultata 
felice, le tre puntate paiono 
orgàniche e soprattutto sono 
molto utili i brevi interventi 
curati da Pietro Sanavio che 
aiutano, al termine di ogni 
trasmissione, lo spettatore a 
capire iì significato di Nati
ve Land e \\ suo contesto. 

Così dopo la prima puntata 
Gianfranco Corsini spiega 
quali furono le forze a osta
colare le grandi realizzazio
ni del New Deal e Mino Ar
gentieri parla del ruolo del 
cinema a Hollywood e fuori 
Hollywood in quel periodo; 
dopo la seconda — dedicata 
alto spionaggio antisindacale 
in fabbrica e che andrà in 
onda mercoledì prossimo — 
Francesco Villari illustra il 
recupero delle tradizioni de

mocratiche americane opera
to dal movimento operaio e i 
caratteri della riorganizzazio
ne delle forze conservatrici 
dopo il '35 con la ripresa del
la violenza antioperaia; e do
po l'ultima puntata ancora 
Argentieri e Malcolm Sylvers 
tracciano un bilancio visto 
quaranfanni dopo, del film. 

Il quale, resta come un'im
pegnata testimonianza di ciò 
che è stata l'organizzazione 
sindacale americana negli an
ni in cui aveva assunto su 
di sé la bandiera dei diritti 
civili e sociali. Ma soprat
tutto resta come un messag
gio, da sottolineare alla luce 
di quanto accadde poi con la 

guerra fredda: lottare per 
questi diritti non è anti ame
ricano. Al contrario, fu pro
prio la grande esplosione che 
accompagnò la riforma del 
New Deal a dare la nuova 
immagine di energie liberato
rie e democratiche dell'Ame
rica. In questo senso la ri
lettura di quel periodo attra-

\erso Native IMIICI è più che 
utile. 

r. f. 
Nella foto: Agenti in borghe
se affrontano un picchetto di 
scioperanti presso la stazio
ne della metropolitana di 
Sewless, a Pittsburg 

Con balli e musiche 

Brasil Tropical 
da questa sera 
al «Brancaccio» 

Nuovo spettacolo al Parnaso 

Fallito check-up 
per le nevrosi 

di Anton Cechov 

ROMA — Da questa sera fino al 20 aprile va in scena al 
Brancaccio di Roma il balletto « Brasil Tropical ». Creato 
da Osvaldo Carneiro e Domingo Campos questo gruppo di 
danze e musiche attinge le sue origini dal cuore stesso 
dell'arte popolare brasiliana. I cantanti, i ballerini e i musi
cisti mettono in rilievo, con grande vivacità, la influenza 
esercitata dagli emigranti africani sul folclore del loro nuovo 
paese, il Brasile. Molte danze, ritmi e feste — tra cui il 
carnevale — provengono da quella « fonte », dove si sono 
amalgamate culture e riti religiosi. Domingo Campos. dal '66 
coreografo di successo di numerosi balletti, ha ottenuto nel '69 
a Buenos Aires il premio come migliore ballerino dell'America 
del Sud. NELLA FOTO: un'immagine del balletto «Brasil 
Tropical ». 

ROMA — E' composta soprat
tutto di giovani la Cooperati
va Teatro Ventitré che pro
pone, al Parnaso, « Cech-
off », « anatomia di una ne
vrosi ». Firma testo e regia 
Antonello Riva. Il testo, an
zi gli stralci di testi, sono, 
per la verità, di Anton Pav-
lovic Cechov. Riva li ha pre
si un po' qua e un po' là neh' 
opera del grande e amato 
scrittore russo, avendo cura 
di andare a cercare nella mi
niera delle novelle. 

L'idea iniziale poteva non 
essere del tutto malvagia. 
quantunque nemmeno trop
po nuova: portare alla ribal
ta, invece dei molto frequen
tati drammi dell'autore, quel
le pagine che di solito si leg
gono in solitudine. Ma Riva 
e i suoi collaboratori, con 
giovanile baldanza, hanno a-
dottato come chiave inter
pretativa la nevrosi, non la 
loro s'intende, bensì quella 
di Cechov. E su questa ri
schiosa linea si è proceduto 
nell'allestimento dello spet
tacolo. Come una pizza non 
cresciuta, però, sulla scena 
tutto si affloscia: arrivano 
agli orecchi brandelli di 
racconti, urlati spesso senza 
motivo, inframezzati gli uni 
agli altri più o meno male. 

Scrive Antonello Riva nei 
lunghissimi «appunti di rea
lizzazione » che oggi « siamo 
noi che in veste di pub
blico con occhi critici 
"aggrediamo" gli autori cer
cando di capirli e di scopri
re in essi i loro problemi per

sonali e i loro pensieri più re
conditi... ». Di qui il «check-
up » parapsicanalitico di Ce
chov, « Cech-off ». 

Ma l'aggredito è solo il 
pubblico. Inutilmente, per 
giustificare la strada prescel
ta. la seconda parte dello 
spettacolo è quasi essenzial
mente incentrata sul « Re
parto N. 6 », in cui si narra 
la storia di un medico di ma
nicomio e dei suoi rapporti 
con gli ammalati, fino al suo 
stesso internamento nell'o
spedale. E qui la regia, par
tita su toni di straniamento, 
si sperde in rivoli naturali
stici con buona pace di tulli. 

La bionda canadese Andrea 
Smith si esibisce, tra una 
scena e l'altra, in canzoni 
da lei create e cantate con 
grazia, ma con un filo di vo
ce, e che ci azzeccano assai 
poco con il resto. 

Alla « prima » non è man
cata la «suspense». MeM* 
intervallo, un maresciallo 
della polizia è salito sul pai-
co per invitare il pubblico a 
uscire, poiché una telefona
ta aveva annunciato che una 
bomba era stata messa nei 
locali. Non era vero, per for
tuna, e lo spettacolo è ripre
so normalmente, concluden
dosi con amichevoli applau
si per tutti gli attori: Toni 
Domenici, Pietro Lon^hi, 
Ubaldo Lopresti. Rossella 
Lucarelli. Gustavo Nasti. Da
niela Petruzzi. Stefania Spu-
gnini, Giampiero Vinciguer
ra e Annamaria Vittori. 

m. ac. 

I « lunedì » del Teatro delle Arti 

La fantomatica 
musica antica 

ROMA — Molto semplice
mente. l'Ensemble « Osvald 
von Wolkensteih », di Bolza
no. che ha ripreso l'altra se
ra la serie dei « lunedi » del 
Teatro delle Arti, aveva co
sparso il proscenio di ogni 
bendidio riferito ad antichi 
strumenti musicali. E ora 
prendono da terra un ogget
to. ora un altro o un fòglio 
pentagrammato, quasi sca
vando dal mucchio: danno u-
no sguardo alla musica sul 
leggìo, accordano in fretta gli 
strumenti, come tarandoli sul 
momento, e « attaccano ». 

Sono in sei, suonano e can
tano sottovoce, quasi con ti
more di far troppo chiasso o 
di svegliare fantasmi dor
mienti da secoli, i quali, pe
rò. non si sentono chiamati 
in causa, evocati, dal suono 
di strumenti all'antica, più 
che antichi. 

Le sonorità sono esangui. 
da doverci star su con l'o
recchio. come su una con-

j chiglia, per ascoltare l'intima 
ì vibrazione sonora. 

C'è da azzardare un'ipotesi: 
i sei del « Wolkenstein » 
mancano di un regista che 
d:a nerbo, ritmo e validità 
alla loro manfrina scenica. 
che può essere una trovata. I 
sei. pensiamo, fingono di a-
ver trovato sul momento il 
misterioso strumentario e di 
accostarsi ad esso da sprov
veduti. da inesperti. E' cosi 
che si sp:ega il continuo 

scambio di strumenti, il can
dore della « ragazzina » con 
le treccine, capricciosa, non 
si muove mai. indica con la 
mano gli oggetti che via via 
vuol sperimentare. 

Tra tante improbabilità che 
incombono sulla musica anti
ca, i sei del « Wolkenstein » 
— esperti, invece, di musica 
rinascimentale — suggerisco
no una probabile realizzazio
ne fonica e vocale, in chiave. 
appunto, di consapevole np-

j prossimazione e improvvisa
zione. 

Se è cosi, i sei dovranno 
approfondire la componente 
gestuale, per evitare il clima 
di tristezza, incombente pure 
su esecuzioni di musiche 
improntate a somma gioia e 
sensualità. 

In quanto a Osvald von 
Wolkenstein. ricordiamo che 
fu musicista, poeta e uomo 
politico tirole.se vissuto tra il 
1377 e il 1445. 

Sono state eseguite, nel
l'ambito che si è detto, com
posizioni di autori importanti 
(Dufay, Gastoldi. Banchieri. 
Vecchi. Mainiero) e di Ano
nimi. particolarmente prezio
se per gli interventi degli 
strumenti a fiato (flauti dol
ci. cornetti e cromorni). della 
ghironda e della mini-percus
sione. 

Lunedi sarà la volta dello 
Studio elettronico di Colonia. 

e. v. 

A Spazio Uno suono, danza, immagini 

Contrappunti 
sulla follia 

Manifestazioni culturali 
dell'Associazione Italia-URSS 
Nel mese di apnle l'Asso- » 

dazione Italia-URSS di Ro- | 
ma organizza una serie di 
interessanti manifestazioni 
culturali. 

Tra le iniziative maggiori 
l'incontro con il poeta sovie
tico Evgheni Vinokurov, che 
si svolgerà oggi alle ore 
18. Al termine l'attrice Lu
dovica Modugno leggerà al
cune poesie di Vinokurov. 

Venerdì alle ore 17 avrà 
luogo un incontro-dibattito 
con scrittori, illustratori ed 
editori sovietici su « La let
teratura dell'infanzia nel
l'URSS ». Partecipano, da 
parte italiana, Gianni Roda-

ri e Marcello Argini. Giove
dì 13 aprile, alle ore 18. si 
svolgerà una conferenza del 
regista sovietico Marlen Kut-
ziev su « La cinematografia 
contemporanea sovietica » 
che sarà preceduta dalla 
proiezione del film del re
gista Ho tent'annu 

Infine martedì 18 aprile al
le ore 1830 avrà luogo un 
concerto della pianista ita
liana Daniela Landuzzi che 
eseguirà composizioni di Ciai-
kovski. Prokofiev e altri au
tori. Tutte le manifestazio
ni si svolgeranno in piazza 
Campiteli! 2. 

ROMA — Il silenzio è la pri
ma parte dello spettacolo che. 
con il titolo Concerto Musica 
Immagine, il « Bazar della 
Scienza » presenta a Spazio 
Uno in questi giorni. 

Il recupero della desolazio
ne che avvolge tragicamente 
l'uomo nel racconto Silencc, 
di E.A. Poe. avviene median
te l'utilizzo di quattro stru
menti espressivi la cui dina
mica scorre su autonomi pia
ni solo talvolta convergenti: 
l'azione mimica, l'intervento 
musicale, la proiezione di dia
positive. che realizza una co
stante dimensione visiva, e 
la diffusione stereofonica di 
un testo preregistrato. 

Il contrappunto di queste 
quattro « voci » muove dalla 
parola martellante e. nell'ite
razione ossessiva del montag
gio. diventa sempre più ser
rato e rotante, ma costante
mente calibrato con la mimi
ca espressiva del danzatore 
e la presenza inquietante del
la musica. Si verifica, in que
sta circolarità, una sorta di 
annullamento del tempo, che 
caratterizza anche la seconda 
parte. Equilibrio instabile: 
storia dolorosa di un'espe
rienza psichiatrica, il cui an
damento presenta un'articola
zione narrativa più precisa. 
Qui il plunforme mezzo 
espressivo — qualche ridon
danza didascalica diluisce 1' 
inevitabile urgenza della de
nuncia sociale — investe Io 
spettatore che. di volta in vol
ta. è proiettato violentemente 
nella paurosa prigione della 
coscienza. 

Protagonisti dello spettaco
lo. montato con equilibrio e 
ritmo pregevoli, secondo un 
chiaro disegno musicale. 
emergono Joseph Fontano e 
Arturo Annecchino. 

Il primo, danzatore di 
scuola moderna, è interprete 
sensibilissimo e prestante so
prattutto della tragica scis
sione della personalità che. 
nella seconda parte, ha avu
to un'eloquente sottolineatura 
dalle parallele proiezioni di 
una fisionomia orientale. 

Il secondo, musicista sin
golare ed esecutore gustoso e 
infaticabile dei propri testi 
pianistici, h% contribuito a ri
comporre, a tratti. un'Hluso-
na pacificazione della men
te, felicemente contrappcsan

do l'altalenante spirale di an
goscia in un sostanziale am
bito tonale. 

La lucida regia di Rober
to Ripamonti, con l'assisten
za di Fernanda Pontino, ha 
amalgamato i contributi di 
Paolo Cannavale che ha cu
rato i costumi, di Guido Qua
ranta. responsabile delle luci 
funzionali, di O. Ciriaci, cu-

i ratore dell'allestimento sce-
I nico. e dello Studio G.R.A. che 

ha elaborato l'intervento visi
vo. Si replica fino al 12 aprile. 

U. p. 

Karajan 
compie oggi 

70 anni 
SALISBURGO — Herbert 

von Karajan compie oggi set
tanta anni. Nato a Salisbur
go nel 1903 e proiettato nel 
mondo dei grandi della bac
chetta da un'esecuzione delle 
Nozze di Figaro di Mozart 
nel 1927 a Ulm, Karajan è 
oggi forse il più popolare di
rettore d'orchestra del mon
do. Egli è stato sul podio del
le p;u importanti sale da con
certo e dei p:ù famosi teatri 
lirici di tutto il mondo. 

Ma il megko della sua in
faticabile attività il musici
sta l'ha dato nelle istituzioni 
che egli dirige stabilmente: 
la Filarmonica di Berlino 
Ovest, il Festival di Salisbur
go e la Filarmonica e l'Opera 
di Vienna, con la quale ulti
ma ha anche avuto lunghi 
periodi di dissenso e di aper
ta rottura. Negli ultimi tem
pi il maestro ha circoscr.tto 
il suo raggio d'azione, sensi
bile soprattutto alle esigenze 
delle industrie discografiche 
e televisive alle quali è coin
teressato; comunque ogni ap
parizione di questo geniale 
interprete, anche al di fuori 
del suo tradizionale « merca
to » austro-tedesco, è sempre 
giustamente salutata come 
un avvenimento artistico in
ternazionale di grande rilievo. 
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